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Pininfarina: disdettiamo l’accordo del luglio ‘93. Prodi si appella al «contributo delle parti sociali»

Orario, Cofferati contro Confindustria
«Non accettiamo minacce sui contratti»
Imprenditori sul piede di guerra, Romiti raffredda la polemica

È il record storico

Asta Btp:
i triennali
scendono
al 4,41%

BRUXELLES. La lotta alla
disoccupazione? «Si guardi
ai Paesi d’Europa che
l’hanno fatta con la
flessibilità e con la
liberalizzazione». Il
commissario Mario Monti
ha stilato la sua classifica dei
«buoni», citando Regno
Unito, Olanda e Danimarca.
Non la Francia, dunque,
messa tra i cattivi insieme
all’Italia. Ma per l’Europa il
dibattito sulla riduzione
dell’orario di lavoro a 35
ore, come uno degli
strumenti da utilizzare per
provare a ridurre l’alto tasso
di disoccupazione, è molto
vivo ed i pensieri sono
diversi. La stessa
Commissione Santer, nel
rapporto preparato per
l’atteso summit
straordinario di
Lussemburgo (20-21
novembre), sia pure senza
impegnarsi molto, ha citato
la riduzione dell’orario,
oltre allo spirito d’impresa,
alla formazione ed al
criterio dell’«impiegabilità»,
cioè dell’adattamento al
lavoro. I sindacati europei,
tramite la CES di Gabaglio,
non hanno mai tralasciato
l’obiettivo delle 35 ore,
accompagnandolo, però, da
altre vie di ricerca e
sperimentazione. La
riorganizzazione dei tempi
di lavoro sarà al centro di un
dibattito al parlamento
europeo, martedì prossimo
a Strasburgo, dove in un
rapporto - preparato dal
deputato olandese Wim J.
van Velzen - se ne torna a
parlare di nuovo
esplicitamente dopo
l’approvazione, nel
settembre del 1996, di una
risoluzione propugnata
dall’ex premier francese,
Michel Rocard.
L’esponente socialista
propose, infatti, di
combattere la
disoccupazione attraverso
una «riduzione massiccia»
dell’orario ma effettuata
«esclusivamente previo
accordo tra datori di lavoro
e lavoratori». Il parlamento
approvò l’idea da mettere in
pratica con un
«adattamento significativo»
della durata settimanale
(senza, però, accenno alle
35 ore), con il ricorso al
tempo parziale,
l’eliminazione progressiva
degli straordinari, i periodi
di aspettativa o anni
sabatici, il miglior
rendimento con le brevi
pause nell’arco della
giornata e così via. Il
rapporto Velzen richiama
l’idea di Rocard, in vista
delle decisioni del summit di
novembre, perchè presenta
«suggerimenti che
meritano d’essere tradotti
in pratica» dai governi
dell’UE i quali, secondo
quanto scritto nella nuova
parte del Trattato di
Amsterdam, considerano la
promozione
dell’occupazione «una
questione d’interesse
comune».
La proposta di Rocard è
stata: destinare i circa 350
miliardi di ecu che gli Stati
UE spendono per
l’assistenza al
finanziamento delle
politiche di sostegno per
l’eventuale riduzione
dell’orario.

Sergio Sergi

La riduzione
d’orario
al Parlamento
europeo

MILANO. Sdrammatizzare. Anche se
non sembra facile. Dopo le minacce
di Confindustria, con relativa rispo-
stasindacale,elecritichediCgilCisle
Uil,suldisegnodileggeperlariduzio-
nedell’orariodilavoroa35oregover-
no e maggioranza cercano di abbas-
sare la tensione. Prima con Romano
Prodi, che nel corso del suo interven-
to a Montecitorio si è appellato al
«contributo determinante» delle
parti sociali ricordandolagiàannun-
ciata istituzionedi unacommissione
trilaterale - imprenditori, governo,
sindacati - che dovrà concorrere alla
stesura del testo di legge. Poi con mi-
nistri, sottosegretari, ed esponenti
della maggioranza. Da Marini (Ppi),
che parla di «pseudo conflitto», a
Treu, che invita «a riflettere», a Mi-
cheli che invita Confindustria alla
necessità del dialogo «anche su que-
sto», a Bersani. Il ministro dell’Indu-
stria, in particolare, prende atto delle
critiche e afferma: «Bisogna puntare
sulla contrattazione, non si può an-
dare indietro nella storia». E la sua,
più che una constatazione, sembra
essereun’esortazione.Vistoche,pro-
positi a parte, la minaccia di Giorgio
Fossa di «congelare i contratti» ri-
schia di portare, volentio nolenti, ad
un conflitto con i sindacati. E che le
stesse assicurazioni del direttore di
Confindustria, professor Cipolletta -
secondo il quale il conflitto sulle 35

ore («che comporta un aumento del
10-12 per cento del costo del lavo-
ro»),èconilgovernoeconlamaggio-
ranza - difficilmente potranno avere
come conseguenza quella di tenere
Cgil,CisleUil(«chehannotenutoun
atteggiamento ragionevole»), e i la-
voratori, fuoridalloscontro.Quando
scontrocisarà.

Le parole che giungono dal fronte
imprenditoriale, del resto, non sem-
brano lasciare molto spazio all’otti-
mismo. Con l’eccezione, autorevole,
del presidente della Fiat. Cesare Ro-
miti usa cautela, dà un colpo di freno
allafogadiFossaeaffermadiconfida-
re in Prodi perché da «politico avve-
duto, sappia valutare appieno i rischi
di una misura del genere». E confida
che «negli interstizi dell’accordo ci
siano gli spazi per rivedere l’intesa».
Ma il presidente di Federmeccanica,
Andrea Pininfarina, è tranchant. In
un’intervista al Sole 24 Ore parla di
lesione dell’autonomia delle parti
sociali e propone, papale papale, la
disdetta dell’accordo del 23 luglio
sul costo del lavoro, e costringe
Fiom, Fim e Uilm a replicare par-
lando di «reazione isterica».

Minacce concrete, insomma.
Che il sindacato - che insiste sulla
necessità di un accordo tra le parti
sociali ben consapevole della com-
plessità della questione (tra l’altro
in molte categorie dell’industria

l’orario di fatto è ben al di sopra
delle 39 ore definite contrattual-
mente) - respinge al mittente. «So-
no inaccettabili» - dice il leader
della Cgil, Sergio Cofferati. E an-
che incomprensibili. Almeno fino
a quando «non saranno esplicite le
intenzioni del governo sulle 35
ore». Dal momento che finora
«siamo soltanto all’annuncio» e
che «le intenzioni della maggio-
ranza non sono ancora note». Poi
aggiunge: «A questo punto devono
essere il governo e la maggioranza
a dire come intendono tradurre in
norme gli orientamenti convenuti
nei giorni scorsi». Perchè quello
della riduzione d’orario è un
«obiettivo giusto da raggiungere».
La strada però, cioè le modalità
con le quali attuare la riforma, de-
ve essere definita «attraverso la
contrattazione collettiva». La legge
può certo incentivare il comporta-
mento delle parti sociali. Ma a una
condizione, indispensabile. Che
«non metta in discussione la poli-
tica dei redditi e la concertazione».
Poi, nel ribadire l’importanza del
fatto che l’intesa nella maggioran-
za abbia scongiurato la crisi, Coffe-
rati aggiunge: «Il governo dovrà
convocare i sindacati per comple-
tare la trattativa sullo stato sociale
e in quella sede dovrà dire quali
sono le ipotesi concrete nate dal-

l’accordo. I criteri devono essere
trasformati in proposte dettagliate
e compiute per poter consentire la
ripresa del negoziato».

E con Cofferati anche Sergio
D’Antoni e Pietro Larizza respingo-
no al mittente le minacce che ven-
gono dagli industriali. Senza ri-
nunciare a criticare il governo. «Bi-
sogna evitare che all’errore si ag-
giungano altri errori» - sostiene il
segretario generale della Cisl. Che
spiega: «Non è prendendo altri ad
ostaggio che si contrasta l’errore
del terzo. Ma semmai cercando di
attuare una pressione che, parten-
do da posizioni diverse, arrivi a
correggere lo stesso errore. Una

legge che preveda un’ora X per la
diminuzione dell’orario è un erro-
re che impediremo con tutte le no-
stre forze. Difendiamo il modello
della concertazione che abbiamo
faticosamente portato avanti. Non
vorremmo che l’errore di governo
e Rifondazione producesse, come
grande conquista, la messa in di-
scussione dell’unica cosa che ha
funzionato». «Le 35 ore - aggiunge
Larizza - non creano posti di lavo-
ro, ma potranno creare focolai di
guerra per cui, alla fine, potremmo
aver raggiunto la pace politica pa-
gandola con lo scontro sociale».

Angelo Faccinetto

MILANO. La soluzione della crisi
politica mette le ali ai titoli italiani.
Nell’asta di Btp il Tesoro ha benefi-
ciato del ritorno di fiducia dei mer-
cati sulle prospettive di rafforza-
mento della nostra economia, met-
tendo a segno un nuovo importan-
te record storico nei rendimenti del
titolitriennali.

Con quest’asta viene così azzera-
ta la fiammata fatta registrare dal
Bot venerdì scorso, nel pieno della
crisi politica (quando i trimestrali
misero a segno un rialzo dei rendi-
menti di ben 70 centesimi). I Btp
triennali scendono al 4,41%, con-
tro il 4,45% di rendimento netto
della scorsa emissione. Appena più
elevato il rendimento netto dei Btp
quinquennali,arrivatoal4,76%.

Contemporaneamente sul mer-
cato dei future il Btp decennale ha
messo a segno un altro importan-
te record storico, facendo scende-
re a soltanto 50 punti base il dif-
ferenziale di rendimento con gli
analoghi titoli tedeschi, per «me-
rito» soprattutto della caduta di
questi ultimi, penalizzati dalla
diffusa aspettativa di un immi-
nente ritocco verso l’alto dei tassi
tedeschi.

Sul mercato dei future, in effet-
ti, i Btp decennali hanno mante-
nuto le posizioni della vigilia,
chiudendo addirittura con un
rialzo di 2 centesimi, mentre i
«Bund» tedeschi hanno registrato
uno scivolone di 38 centesimi a
causa dell’allarme inflazionistico
suscitato dalla diffusione dei dati
sull’andamento dei prezzi all’in-
grosso in Germania, cresciuti più
del previsto.

Sul fronte dei cambi la nostra
moneta ha ampiamente recupe-
rato le posizioni pre-crisi, tanto
che la rilevazione della Banca d’I-
talia ha fotografato un dollaro a
quota 1.714,75 lire (il livello più
basso degli ultimi 3 mesi), e un
marco a 977,97 lire, quasi 2 in
meno rispetto alla vigilia.

Il quadro è completato infine
dalla buona tenuta del mercato
borsistico, che nonostante i mas-
sicci realizzi ha mantenuto so-
stanzialmente le posizioni di
martedì, in un contesto di scambi
più che vivaci, di poco superiori
ai 2.000 miliardi di controvalore.
L’indice Mibtel ha chiuso con
una flessione dello 0,32%, un ri-
sultato più che apprezzabile dopo
i fuochi di artificio delle ultime
sedute.

Stabili, dopo 2 giornate di
boom, le Generali, sulle quali si è
concentrato ancora una volta un
eccezionale volume di scambi,
per un totale di oltre 200 miliardi
di lire. I evidenza ancora gli assi-
curativi e i bancari (con le Am-
broveneto che dall’inizio della
settimana hanno guadagnato ol-
tre il 16%), mentre si torna ad
ipotizzare una fusione tra Monte-
dison e Compart.

Dario Venegoni

L’Intervista Massimo Antichi, consigliere di Treu

«Le 35 ore? Sì, ma senza rigidità
se vogliamo che creino lavoro»
Bisogna evitare, spiega l’esperto del Lavoro, che la riduzione d’orario incida ne-
gativamente sulle aziende. 100mila nuovi posti l’anno, ma soltanto nell’industria.

ROMA. Lavorare meno lavorare
tutti. Questo sembra lo slogan delle
35ore.

Slogan sempre contestato dagli
esperti sulla materia. Cerchiamo di
capire la vicenda della legge che si
sta preparando, dalle valutazioni di
un esperto doc. Si tratta di Massimo
Antichi, ovvero del consigliere eco-
nomico del ministro del Lavoro Ti-
zianoTreu.

È vero che ridurre l’orario di la-
voro a 35 ore settimanali si redi-
stribuisce il lavoroesistente auna
plateapiùvastaequindiaumenta
l’occupazione?

«Il passaggio non è automatico.
possiamo dire che la riduzione del-
l’orario tende a compensare l’au-
mento della produttività dovuta al-
l’innovazione tecnologica che c’è
stata finora. Nuove macchine più
potentifannosìchelostessolavora-
tore produca una maggior quantità
dibeniaparitàdiorario.Selaprodu-
zione non crescerà almeno quanto
la produttività (quantità di prodot-
to per addetto) l’occupazione dimi-
nuirà com’è avvenuto in questi an-
ni. Nell’ultimo quinquennio, men-

tre il prodotto complessivo dell’in-
dustriacrescevaalritmodell’1%an-
nuo, l’occupazione calava
dell’1,3%. Appunto perché la pro-
duttivitàècresciutadel2,4%».

Cosìaparitàdiorario.Eseinve-
cel’orariodilavorocala?

«Purtroppo la relazione inversa
non è così meccanica. L’impresa, di
fronte alla riduzione dell’orario di-
spone di almeno tre alternative.
Comprare nuove macchine per far
fronte agli ordinativi con lo stesso
numero di dipendenti. Un maggior
ricorso all’uso degli straordinari. E
solo in “ultima ratio” assumere per-
sonale».

Come fare perché prevalga la
terzaalternativa?

«Non è un mistero che le imprese
del nord hanno una oggettiva diffi-
coltà a reperire manodopera, specie
se qualificata. Ecco che nella nor-
mativa sull’orario, oltre agli incen-
tivi fiscali occorrono quelli per so-
stenere la mobilità territoriale delle
impreseesoprattuttodeilavoratori.
L’operazione esige la flessibilità del
mercato del lavoro. Infine la con-
trattazione dovrà rendere possibile

un’adeguata riorganizzazione del
sistema degli orari nell’impresa. Da
parte sua la legge dovrebbe conte-
nere forme di pensionamento fles-
sibiletipopart-time».

Ha dunque ragione la Confin-
dustria quando denuncia un au-
mentodeicostidel10%?

«Sì e no. Sì perché riducendo l’o-
rario il prodotto per addetto dimi-
nuisce. Si riduce il margine di gua-
dagnofraquantitàprodottaeremu-
nerazione, ovvero aumenta il costo
del lavoro per unità di prodotto.
Non ha ragione perché considerata
la crescita attesa della produttività,
è possibile conciliare in prospettiva
il minore orario con l’incremento
modesto delle retribuzioni senza
gravare sul costo del lavoro. A con-
dizione però che l’operazione sia
fattacongradualità».

E questa gradualità come si
conciliaconilvincolodilegge?

«Rendendo il vincolo meno
stringente possibile. Perché la cre-
scita della produttività è espressa in
valori medi, e non tutte le realtà
hannolastessaperformance.Quin-
di le scelte vere vanno consegnate

alla contrattazione in modo da
adattarle alle singole realtà. Dove la
produttività non aumenta, la ridu-
zione dell’orario comporta inevita-
bilmente un taglio delle retribuzio-
niounariduzionedeiprofittidell’a-
zienda. L’imposizione totale per
legge rischia di favorire la deindu-
strializzazione di intere zone del
paese, l’impresa si trasferirà nei ter-
ritori del mercato globale in cui si
operaconmenovincoli».

In quali settori è meno rischio-
so ridurre l’orario per aumentare
l’occupazione?

«Ve n’è uno solo. Dall’esame re-
trospettivo dei dati si verifica che
l’unico settore in cui è realistica la
previsione di una crescita della pro-
duttività superiore al 3% annuo fi-

no al 2002, è quello dell’industria.
Nei servizi per ridurre l’orario si do-
vrebberoridurreleretribuzioni».

Si è parlato di un fabbisogno di
manodoperaper100.000persone
l’anno.Èvero?

«Seilprovvedimentosaràattuato
con la dovuta gradualità e l’adatta-
mento alle singole realtà economi-
che,nonè irrealisticopensareador-
dini di grandezza di quel tipo. È in-
dispensabile rendere per l’impresa
più conveniente l’assunzione, che
non gli altri strumenti che ha a di-
sposizione.Epoisidovrannorealiz-
zare tutte le altre precondizioni, a
cominciare dalla mobilità territo-
rialedeidisoccupati».

Raul Wittenberg

Quelli di chimici, cartai e addetti alle imprese di pulizia, che attendono aumenti da 3 anni

Ecco tutti gli accordi a rischio
Al centro dei tavoli di trattativa soprattutto le questioni d’orario. Problemi anche per i bancari.

Domani in sciopero un milione di addetti

Santoro: «Ma nell’artigianato
nei fatti siamo già al blocco»

ROMA. I primi a fare le spese dell’im-
puntatura di Confindustria contro
l’accordodimaggioranzasulle35ore
potrebbero essere i chimici. Si tratta
di 220 mila lavoratori con un con-
trattodi lavorochescadràafineanno
e per il cui rinnovo più che aumenti
salarialipotrebbesignificare,almeno
in molte zone, una riduzione d’ora-
rioa32oreaparitàdisalario.

I chimici sono la categoria che in
Italiavantagiàadesso il regimed’ora-
rio più basso: i lavoratori giornalieri
hanno in molti casi un orario setti-
manaledi37ore, i turnisti sonosotto
le 35 ore. «Un traguardo raggiunto
ormai da ben 15 anni, grazie a una
lunga e costante pratica contrattua-
le», spiega il segretario Cgil Chiriaco.
Ma ora le 32 ore sembrano parados-
salmente più lontane. Nella piatta-
formaperilrinnovocisono,«masarà
difficile ottenerle -sottolinea Chiria-
co- non credo che le imprese ci sta-
ranno a concedere ulteriori riduzio-
ni, se poi dal 2001 scatteranno le 35
orepertutti...».

Non è questo l’unico paradosso

nella prospettiva del blocco genera-
lizzato dei contratti minacciato da
Fossa. Dopo i chimici, che dovrebbe-
ro avere il tavolo negoziale riunito il
21 ottobre, ci sono i cartai. Anche lo-
ro - si tratta di circa 130 mila addetti -
sono in fase di rinnovo. Anzi, il loro
contrattoègiàscadutodal30giugno.
Nelle cartiere si lavora già 37 ore e 20
minuti alla settimana, a cicli conti-
nui. E il sindacato anche qui, in vista
del nuovo contratto, hapensato a re-
cuperi orari piuttosto che monetari
attraverso l’istituzione di una banca
del tempo. Il nuovo contratto nazio-
nale sarebbe, come tutti, quadrien-
nale.Equindidovrebbeportare laca-
tegoria fino al giugno del 2001, cioè
in piena applicazione dell’orario le-
gale a 35 ore. «Calma, però - mette le
maniavanti il segretarioCgildellaca-
tegoriaFulvioFammoni - l’eventuale
effetto della legge in questo come in
altri settori non comporterebbe un
aggravio di costi così come dice Con-
findustria. Innanzitutto perché in
questo settore è prevalente la presen-
za di imprese sotto i 15 addetti».

Escluse quindi dall’orario ridotto per
legge.

Altra categoria che rischia diessere
penalizzata è quella dei lavoratori
delle impresedipulizia,unadellepiù
tartassate in assoluto. Si tratta di
460.000 persone che attendono un
modestissimo aumento di stipendio
addirittura da 33 mesi. La contropar-
te confindustriale, l’Ausitra, non ha
accettato una soluzione che rispet-
tasseladignitàdeineoassunti.

Poi ci sono i contratti con contro-
parti che non sono la Confindustria
potrebbero essere coinvolti nel brac-
ciodiferro. Ibancari: l’accordocheri-
guarda circa 300.000 lavoratori sca-
drà il 31 dicembre. L’Abi ha già dato
disdettadelcontratto.

Eper finire ibraccianti agricoli: cir-
ca un milione. Il loro contratto va in
scadenzail31dicembre.

Rachele Gonnelli

ROMA. Sono in sciopero, domani, i
meccanici che non sono datori di la-
voro. E così i ceramisti, gli artigiani
tessili, i falegnami, gli orafi e gli ar-
gentieri, gliodontotecnici, igraficie i
dipendentidei laboratorialimentari.
Un milione in tutto di lavoratori an-
cora senza contratto. Ed è la prima
volta che scendono in piazza, a Vi-
cenza, dove la manifestazionenazio-
nale sarà conclusa da Sergio Coffera-
ti, proprio il giorno dopo in cui Con-
findustriadevedecideresedarecorso
onoalleminaccedibloccogeneraliz-
zato. «La nostra controparte non è
Confindustria - ricorda Francesca
Santoro, segretario Cgil del settore -
maisegnalisonopreoccupanti».

Temete una disdetta a cascata
anche del vostro accordo sugli as-
setticontrattuali?

«È evidente che nel clima di mes-
sa in discussione del sistema dei
contratti potrebbe essere travolto
anche l’accordo interconfederale
del 92 che per noi equivale a quello
del 23 luglio. Ma la cosa più grave è
che noi nei fatti siamo giàal blocco.

Sugli otto tavoli aperti non ci sono
problemirilevantidimeritomentre
sistematicamente le controparti
pongono pregiudiziali. Mi pare
chiaro che se i contratti non si vo-
gliono chiudere si vuole disdettare.
Equestoèinaccettabile».

La Cna sembra su posizioni più
morbidediConfartigianato.

«Di fronte al protrarsi ormai in-
giustificato dello stallo e ora allo
sciopero cominciano ad emergere
differenziazioni. Ma chi è favorevo-
le alla positiva conclusione delle
vertenze bisogna che si faccia senti-
redipiù».

I datori di lavoro emiliani invi-
tano a non scioperare. Come an-
dràquestosciopero?

«Non sappiamo quali e quante
adesioni ci saranno anche perchè si
tratta di un mondo fortemente pol-
verizzato.Peròtuttigliobiettividel-
le delegazioni territoriali sono stati
superati. Quindi saremo almeno 5
mila. C’è unavolontàdivisibilità in
un settore che è molto cresciuto ne-
gliultimianni».


